
<A 

r 

PAG. 2 / v i ta I t a l i a n a / ' » • * 
\ /- - -

l ' U n i t à / domenica 2 ottobre 1977 

t\4'>.~ \\>- •nw u &r $*?" 
:;*v "}."• " * . - - . V > 
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Il popolarismo 
di Zaccagnini 

ANCHE QUELLA dose di 
enfasi che è stata spe

sa in certi resoconti del 
« bagno di folla » compiuto 
da Zaccagnini a Palmanova • 
si presta a una lettura non 
priva di senso politico. Pur 
volendo trascurare gli e- . 
sempi di piaggeria o di vo-
lonteroso propagandismo de
mocristiano — che su qual
che giornale non sono certo • 
mancati —, • rimane infatti \ 
un giuoco di sottolineature 
e di accenti nelle cui pie
ghe non è difficile leggere 
il segno di vecchie e nuove 
tensioni. E' indubbio che gli 
uomini più vicini alla se
greteria democristiana han
no voluto lanciare — da Pal
manova — anche un segna
le precongressuale, ripre
sentando Zaccagnini nella 
veste dell'unica personalità 
del partito capace, per vir
tù propria, di riempire le 
piazze e di richiamare at
torno a sé i giovani. La ri
sposta alle manovre di cor
rente (invariabilmente gio
cate sugli « organigrammi » 
futuri da dosare e prepara
re) è trasparente; Zaccagni
ni non ha affatto l'intenzio
ne di lasciare il campo. E 
a quei settori dorotei che lo 
giudicano solo in grado di 
€ scaldare il cuore del par
tito », egli replica con un di
scorso che è anche un ten
tativo di parlare al € cervel
lo ». Cerca di dire, cioè, che 
cosa dovrebbe essere la De
mocrazia cristiana oggi, nel 
punto di svolta nel quale ci 
troviamo dopo una naviga
zione trentennale. 

Schermaglie 
Si tratta di schermaglie, 

per adesso. Ma lo sfondo su 
• cui si svolgono è però dise

gnato con chiarezza dal 20 
giugno e da ciò che esso ' 
rappresenta come fattore 
nettamente periodizzante. 
Un anno fa fu Zaccagnini a 
descrivere con accenti 
drammatici la condizione del 
proprio partito, non esclu
dendo affatto l'ipotesi di un 
venir meno della sua funzio
ne, e quindi della sua scom
parsa dalla scena. Il tema ri
torna ora in tutta la tessitura 
(esplicita od implicita che 
sia) nel discorso di Palmano
va, nello sforzo di affermare 
la «non provvisorietà» della 
DC e di tracciarne, o alme-

> no di! abbozzarne, una ra
gion d'essere: il risultato è 
quello di immettere nella 
discussione che si è ormai 
aperta nel partito più di un 
elemento di nuovo popolari
smo. La « filosofia » zacca-

, gniniana è infatti un tenta
tivo di reinterpretazione titil
la tradizione dei cattolici de
mocratici (i critici interni 
la svalutano, dicendo che 
si tratta di un puro € ritor
no alle origini »). Lo Scu
do crociato — sostiene il se-

[ gretario ,- democristiano — 
non deve essere rappresen
tato come il partito delle 
corporazioni e dei celi pa
rassitari, degli interessi par
ticolari e dell'economia as
sistita. E affronta così il di
scorso sul e dover essere » 
democristiano: e Noi siamo 
un partito di popolo, come 
lo sentiva don Sturzo, noi 
siamo il partito al servizio 
della nazione come ci ammo
niva De Gasperi, noi siamo 
il partito al servizio della li
bertà come hanno testimo
niato i nostri martiri nella 
Resistenza: un partito di 
contadini, di operai, di arti
giani, di imprenditori, di gio
vani, di donne, e di intellet
tuali, un partito dunque in
terclassista • che interpreta 
problemi e speranze di tutti». 
.- . Zaccagnini dice di senti
re il bisogno di un aggior
namento politico, la • neces
sità di un € progetto* per 
la società che sia in grado 
di < mobilitare •>, ma am
mette che tutto ciò appartie
ne in gran parte a una ri
flessione che resta ancora 
da compiere. Indica tutta
via una preferenza, più che 
una • scelta, parlando dell' 
importanza e della capacità 
di tenuta della piccola e me
dia impresa (e dimensione 
idealo) ed esaltando l'im
presa a carattere familia
re, • pur dicendo — ciò è 
ovvio — di non voler con
trapporre alla civiltà indu
striale moderna l'arcadia di 
un nuovo ruralismo: « Ef
ficienza tecnica • e dimen
sione familiare sono perfet
tamente compatibili ». 

Se il discorso ideologico di 
Zaccagnini è appena accen
nato, e quindi ancora da mi
surare nelle sue implicazio
ni, abbastanza chiaro ne è 
però il significato di inter
vento nella dialettica che a-
nima l'universo democristia
no. La risposta che il segre

tario democristiano si sfor
za di dare, tiene conto delle 
esperienze negative -degli 
anni dal '73 al '75, gli an
ni della '" gestione • integrali
sta di Fanfani, e tende an
cora una volta a respingere 
la tesi della DC come parti
to conservatore, partito bor
ghese tout court. Il richia
mo alla «gente semplice», 
diventato martellante in una 
certa pubblicistica de, e-
sprime appunto il senso di 
questa risoosta appena ab
bozzata. 

Ma dov'è l'analisi della si
tuazione, della crisi che al-

, traversiamo, e delle • vicen
de di questi decenni che ad 
essa ci hanno portato? Man

ica del tutto. Zaccagnini ri
conosce l'esigenza di una 
nuova programmazione eco
nomica, che persegua obiet
tivi di cambiamento e non 
permetta la « solidificazio
ne » dell'esistente; una pro
grammazione che possa a-
gire « nel massimo di liber
tà e nel massimo di parteci
pazione e di controllo so
ciale»: e Afa possiamo per
venirvi — si chiede — se 
accediamo di difendere tut
ti e tutto? ». Resta però al 
livello dell'enunciazione, non 
arriva ad articolare una ve
ra e propria linea politica. 

Ciclo chiuso 
-J • » * • , 

Si potrebbe dire che la DC 
appare tuttora ben lontana 
da una nuova San Pellegri
no: allora, nel momento del
l'avvio del centro-sinistra, in 
quel convegno seppe dare 
un proprio giudizio sulla fa
se economico-sociale e sul 

• ruolo ' dell'intervento pubbli
co nell'economia; oggi sten
ta a dar prova persino di 
un'approfondita consapevo
lezza di sé, evita di espri-

> merei senza remore sulla 
funzione fin qui svolta dal
lo Scudo crociato. •- '- ' -• 

Per molti anni, la DC ha 
potuto «accompagnare» — 
in una situazione di control-

• lo esclusivo delle leve « del 
potere — un lungo processo 
di espansione, evitando tan- ' 
to la stretta autoritaria quan
to la scelta riformista, sul
la base di un imponente spo
stamento di risorse dalla 
produzione al consumo indif
ferenziato. Oggi questo ci
clo è però definitivamente 
chiuso: nessuna delle con-
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dizioni che l'hanno sorret
to è più vitale. Da quelle 
economico-socioii a queUe , 

- politiche (l'anticomunismo 
quale mezzo di governo). 
Ècco il nodo. L'epoca della 
mediazione pura e semplice 
e delle compensazioni clien- ' 
telari, a un certo punto, ha 
incontrato il muro non aggi
rabile di una quantità di in
convertibili dati • di ; fatto: 
proseguire ^ sulla vecchia 
strada — lo si è visto nelle 
esperienze dell'ultimo an
no — vorrebbe dire trasci
nare tutto nella bancarotta. 

Da qui deriva il carattere 
straordinariamente impegna
tivo della sfida cui i partiti 
— tutti i partiti — sono chia
mati a far fronte. Ed è qui 
che è difficile coprire i vuo
ti di elaborazione politica 
con qualche toppa, mala
mente appiccicata, di mera 
propaganda: fa l'effetto di 
una sonora stecca — dicia
molo — sentire Zaccagnini 
disquisire sul progetto a me
dio termine del PCI e respin-

• gere l'idea degli elementi di 
socialismo, perché giudicati 
possibile veicolo di e situa
zioni assistenziali e parassi
tarie » e di* degenerazioni 
burocratiche». Nessuno do
vrebbe mai dimenticare il 
pulpito dal quale si trova 
a parlare. 

D'altra parte, è impossibi
le impostare una nuova pro

spettiva senza poggiare sal
damente i piedi su di una vi
sione oggettiva dei ' proble
mi. Zaccagnini sente la cri
si di strategia della DC, una ' 
crisi aperta fin dal tramon-

< to del r centro-sinistra, ma 
, non riesce a porsi su que-
• sto terreno. • Egli parte dal 
presupposto che di fronte a 
una forza come quella comu
nista, non ci si può porre che 
nei termini di una riscoper
ta dei valori del popolari
smo; ma la sua impostazio
ne resta inficiata dall'ideo
logismo, dalla ricerca di mo
tivi di contrapposizione pu
ramente ideologici nei con
fronti del PCI. 

Incongruenza 
Certe argomentazioni v?n- ì 

flono riprese pari pari daiJ. 
moduli passati, senza ombra -
di aggiornamento; altre sono ' 
mutuate dai nouveaux phi-
losophes francesi, i quali 
— sia detto ' di passata — 
sembrano destinati ad ave
re nella DC un successo del 
tutto insperato. -

A questo proposito si po
trebbe dire che non c'è mol- • 
to di nuovo sotto il sole. Ma 

• l'incongruenza è realmen-
• te grossa. Forse si crede 
che un anticomunismo ap
pena rinverdito potrebbe ri
velarsi una adeguata merce 

di scambio, per fare accet
tare anche ai settori più 
conservatori quella versione 
della DC - partito - popolare, 
che a Zaccagnini sta a cuo
re; e non si vede l'ampiezza 
della contraddizione che co
sì si apre. Convinto che il 
neo popolarismo sia l'unica 
risposta a ciò che il PCI 
rappresenta nella realtà na
zionale, Zaccagnini dovreb
be infatti dimostrare come 
può realizzarsi in modo com
piuto l'idea di un partito 
schiettamente popolare sen
za un rapporto diverso con 
il PCI, e anzi mantenendo 
nei confronti di esso delle 
barriere aprioristiche. Qui 
sta una questione che ri
guarda non solo i rapporti 
tra i partiti, ma la DC stes
sa e il suo modo di essere. 

Conosciamo (anche per le 
cose che sonò state dette nei 
recenti convegni di corren
te) l'insistenza delle varie 
componenti democristiane in 
fatto di pluralismo sociale e 
politico; e sappiamo quante 
polemiche, spessissimo ar
tificiose, siano fiorite in que
sto camp<>. Il primo rischio 
da cui guardarsi è però quel
lo del nominalismo: plura
lismo, un concetto accettato 
da tutti i partiti costituzio
nali italiani, può infatti di
ventare con grande facilità 
una parola buona a tutti gli 
usi Alcuni esponenti demo
cristiani (pensiamo al diri
gente della minoranza della 
CISL Marini, tanto per fa
re un esempio) hanno co
minciato ad usare questa pa
rola in una chiave che fa 
intravedere, invece di una 
visione conseguentemente 
democratica, l'intento di in
coraggiare, e se del caso 
cavalcare, spinte corporati
ve e particolaristiche. A que
sto prezzo, il ritorno della 
DC nel «sociale* — come si 
usa dire — potrebbe avere 
il senso di un fattore ulterio
re di crisi e di malessere. 
Giacché lo sviluppo della 
democrazia in Italia — con 
buona pace di emuli di Fe
lix Guattari del calibro del-
l'on. Bartolomei — è affi
dato non alla difesa angu
sta del proprio particulare, 
ma al confronto e alla crea
zione del più vasto consen
so intorno alle scelte rigo
rose che la nuova situazione 
propone. 

Candìano Falaschi 

Una scadenza che il governo deve rispettare 

ENTRO L'ANNO, RIFORMA DELLA FINANZA LOCALE 
L'intervento dei compagni Cossutta, Triva e D'Alema ai lavori dell'ANCI - I Comuni strumento per avviare 
uno sviluppo di segno diverso - Nuova coscienza dei problemi di fondo del Paese - La lotta all'evasione fiscale 

Dal ftoilro inviato 
VIAREGGIO —La legge di 
riforma della finanza locale 
deve essere varata entro il 31 
dicembre di quest'anno. E' 
questo l'impegno sottoscritto 
dalle forze democratiche e 
sancito nell'accordo pro
grammatico di luglio, ed è 
questa la scadenza che il go
verno deve scrupolosamente 
rispettare. Incertezze e ambi
guità non sono ammissibili. 
n rinvio delle elezioni ammi
nistrative parziali toglie ogni 
alibi, ancorché pretestuoso. 
ad una ritardata attuazione 
degli accordi. Al riconosci
mento del ruolo nuovo che 
spetta alle autonomie locali 
nella vita del Paese, deve ac
compagnarsi un sostanziale 
riequilibrio nella distribuzio
ne delle risorse. E' anzitutto 
per questo che il bilancio 
dello Stato per il *78. appro
vato l'altro ieri dal governo. 
non può non tenere conto 
delle profonde modifiche in
tervenute nell'assetto dei po
teri pubblici in conseguenza 
dell'attuazione della legge 382 
e del trasferimento di compi
ti che essa opera dagli appa
rati centrali alle Regioni e ai 
Comuni. Questi, in sintesi, i 
punti principali dell'interven
to che il compagno Armando 
Cossutta, membro della Dire
zione e responsabile della se
zione regioni e autonomie lo
cali del PCI. ha svolto ieri a 
Viareggio in una sala gremita 
di amministratori comunali e 
provinciali, di rappresentanti 
delle Regioni e del Parlamen
to. di sindacalisti e di tecnici. 
nella giornata conclusiva del 
convegno promosso dalla As
sociazione Comuni d'Italia. 

I comunisti — ha aggiunto 
Cossutta — sono pronti a ri
vedere il testo del progetto 
di legge per la riforma della 

finanza locale che hanno già 
da tempo presentato in Par
lamento, e a confrontarlo con 
i progetti del PSI e della DC; 
ma il governo, dal canto 
suo. non può rinviare ancora 
la presentazione del suo pro-
getto di legge in materia. 

II governo, dunque, rispetti 
' | suoi impegni: quelli che sì 
' riferiscono alla riforma, e 
* furili — ' assunti - appena 

•psiche giorno fa — concer

nenti la copertura finanziaria 
ai bilanci degli enti locali per 
il '77. Questi ultimi impegni 
— ha osservato Cossutta — 
sono valsi a ridurre in qual
che modo la pressione cui 
sono stati sottoposti i Comu
ni in questi ultimi mesi, an
che per via di una attuazione 
assai restrittiva di quella che 
viene comunemente definita 
come la «legge Stammati» 
sui debiti «a breve» degli 
enti locali. * • 

C'è una grande novità poli
tica — ha proseguito Cossut
ta. riferendosi ai temi più 
generali che fanno da sfondo 
a questo convegno viareggino 
— costituita dal fatto che per 
la prima volta si è ricono
sciuta. e si è sancita solen
nemente in un accordo di 
governo. la funzione primaria 
delle autonomie nella vita 
democratica del Paese. E' 
questa una vittoria dello 
schieramento autonomistico, 
delle forze democratiche, del
la stessa ANCI, di quanti si 
sono impegnati per dare pie
na attuazione alla costituzio
ne della Repubblica. Non si 
tratta certo di una conquista 
fine a sé stessa: è invece la 
premessa per incidere più ef
ficacemente nella realtà del 
Paese. Una realtà che resta 
gravissima e densa di tensio
ni. 

I fatti hanno abbondante
mente dimostrato che. se si 
vuole uscire dalla crisi, è 

ormai impossibile seguire i 
vecchi meccanismi, quelli del 
consumismo privato, dello 
spreco, del privilegio corpo
rativo, della sottoutilizzazione 
delle risorse. Bisogna invece 
puntare su quelli che si defi
niscono i «consumi sociali», 
sull'uso - razionale delle ric
chezze. sul soddisfacimento 
dei bisogni urgenti di grandi 
masse popolari. E non sono 
forse i Comuni — ha osser
vato Cossutta, riassumendo 
una tematica ampiamente di
battuta nel convegno — gli 
strumenti decisivi per realiz
zare uno sviluppo di segno 
diverso? 

Altro intervento di rilievo è 
stato quello del socialista A-
niasi. Pur partendo dalla 
consapevolezza che il fronte 
autonomistico è oggi più for
te di un anno fa. grazie al
l'accordo realizzato tra le 
forze democratiche. Aniasi ha 
tuttavia > duramente criticato 
l'indeterminatezza del gover
no sui temi della riforma. 
Mentre — ha rilevato — il 
ministro Morlino annuncia 
che il disegno del governo è 
già pronto, Pandolfi prende 
tempo e afferma che anche il 
78 sarà un anno di «transi
zione». Il 78 — ha sostenuto 
il rappresentante del PSI — 
deve invece rappresentare 
l'anno della riforma. Ne va 
della credibilità dei nostri in
terlocutori. 

A sua volta polemico nei 

Sottoscrizione stampa: vicino 
il traguardo dei 10 miliardi 

Alla data di ieri, 1- ot
tobre, sono stati sottoscrit
ti 9 miliardi e 966 milioni 
per la stampa comunista, 
e tutto lascia prevedere 
che sarà presto raggiun
to il traguardo dei 10 mi
liardi. Altre 17 federazioni 
hanno realizzato o supera
to questa settimana l'o
biettivo del 100%. Brasata: 
IMJM&OOO pari al 101% , si 
è impegnata a realizzare 
1 » milioni. Milana: 905 mi
lioni 800.000 pari al 101,% 
impegnata a realizzare 314 
milioni; Latina e " 

al 102%; Biella e 
ne: oltre il 100%; Aaesll 
Picena, Belluno, Firenze, 
Lacca, Massa Carrara, Ma-
poli, Patarma, •rata, Re
fusa, Terni e Trieste al 
100%. In totale sono 00 
le federazioni che hanno 
raggiunto o superato l'o
biettivo. 

Emo al 10 ottobre, data 
fissata per la conclusione 
della campagna di sotto
scrizione, tutte le federa
zioni sono impegnate a so
perare largamente gli o-
biettlvl. 

confronti di Aniasi è stato 
Gargani, responsabile della 
DC per gli enti locali. Mentre 
ha raccolto il consenso del
l'assemblea allorquando si è 
pronunciato per il «consoli
damento» dei debiti dei Co
muni, per l'adeguamento del
le « entrate sostitutive » e per 
la definizione di una qualche 
area impositiva che veda i 
Comuni fortemente impegnati. 
bordate di fischi hanno inve
ce accolto le dichiarazioni 
con le quali pretendeva di 
accreditare alla sola DC, e 
soprattutto per il passato, la 
intransigente difesa degli in
teressi delle autonomie locali. 

Tuttavia, al di là di qual
che pur utile schermaglia po
lemica e di qualche momento 
di insofferenza, il convegno 
ha compiuto una proficua 
riflessione sull'intero arco dei 
problemi che stanno davanti 
al movimento autonomistico. ' 
•* Fra i temi su cui si è insi
stito maggiormente, offrendo 
la fattiva collaborazione dei 
Comuni, quello relativo al 
processo tributario. Nel suo 
intervento, il ministro delle 
Finanze Pandolfi aveva nota
to con soddisfazione come i 
livelli contributivi italiani 
abbiano quasi raggiunto gli 
standards degli altri Paesi 
europei. Ma — ha osservato 
Cossutta — è importante an
che esaminare il modo attra
verso cui il prelievo fiscale 
viene effettuato; sapere con 
esattezza quali sono i ceti 
che più vi contribuiscono. 

In questo senso c'è ancora 
molta strada da compiere. Lo 
ha sottolineato anche il com
pagno D'Alema nel suo inter
vento. Se positivi risultati 
sono stati raggiunti — ha 
detto — è anche grazie al 
clima politico nuovo, alla vi
gilanza, e all'intervento con
creto che gli enti locali han
no saputo esercitare. Ma il 
problema della lotta all'eva
sione resta tuttora aperto, e 
ulteriori successi saranno ot
tenuti democratizzando le 
strutture e responsabilizzando 
sempre di più gli enti locali. 

Sempre neua giornata di 
ieri ha poi parlato il sotto
segretario agli Interni Dari-
da, i l . quale ha confermato 
la disponibilità del governo 

per una rapida riforma della 
finanza locale. In serata, a 
conclusione dei lavori e pri
ma dell'approvazione di un 
documento unitario che con
fermi la linea seguita dal-
l'Anci, ha preso la parola il 
compagno Rubes Triva. Da 
questo convegno — egli ha 
detto tra l'altro — non può 
esprimersi solo la richiesta 
del rispetto degli impegni al
trui. ma anche l'assunzione 
di ' precise responsabilità da 
parte dell'Anci: di coerenza. 
rigore, più elevata capacità 
di azione politica. Il compito 
urgente che iAà uggi di fron
te ai Comuni è l'elaborazio
ne dei bilanci del 1978: eb
bene — ha soggiunto Triva 
— spetta all'Arici riunire ora 
H suo comitato esecutivo al 
fine di Ajrmulare un docu
mento j : indirizzo politico che 
va]£* di orientamento per 

tutti, sulla scorta delle gran
di novità connesse si trasfe-

f rimento delle funzioni. - Tra 

Regioni e comuni — ha insi
stito Triva, riprendendo un 
tema su cui il dibattito si è 
soffermato ampiamente — è 
necessario che intercorrano 
rapporti limpidi, affinché i 
passi avanti sul piano istitu
zionale non si traducano poi 
in un arretramento sul pia
no sostanziale. Ciò che inevi
tabilmente avverrebbe, ad e-
sempio. se a fronte dei nuo
vi compiti attribuiti dai co
muni nel settore dell'assisten
za. non corrispondesse una 
dotazione finanziaria adegua
ta a soddisfarle. E' dunque 
evidente che il problema dei 
« residui passivi » non può ri
guardare solo le regioni ma 
interessa da vicino tutte le 
autonomie locali, le quali ul
time non possono restare an
corate ad una finanza « ri
gida » che ne comprime e 
mortifica la capacità di ini
ziativa. - .- .- r> * »* -j 

Eugenio Manca 

Oggi a Roma 
in assemblea 

tremila 
agenti di PS 

SI svolge oggi a Roma, al 
Palazzo dello Sport delÌ*Eur 
con inizio alle ore 9.11 conve
gno nazionale sulla riforma 
e 11 sindacato di polizia. Vi 
prendono parte 3 mila dele
gati della PS, in rappresen
tanza dei 60 mila agenti, gra
duati. sottufficiali, ufficiali, 
funzionari e donne poliziotto 
che hanno aderito alia Fede
razione sindacale unitari*. 
Saranno presenti delegazioni 
di sindacalisti e di lavorato
ri di tutte le categorie pro
venienti da tutta Italia, In
terverranno i segretari gene
rali della CGIL Lama, della 
CISL Macario e della UH. 
Benvenuta Sono stati invi
tati 1 partiti democratici e i 
gruppi parlamentari. La de
legazione del PCI è compo
sta dal deputati Sergio Fla-
mlgnl, Anna Maria Clal, Rai
mondo Ricci e Pietro Carme-
no e dal compagno Franco 
Raparelli, del comitato cen
trale. 

a vita 
gli appartenenti 

alla Guardia 
di finanza? 

ROMA — Gli appartenenti 
alla Guardia di Finanza sono 
schedati anche quando sono 
in congedo e sino al momen
to del decesso? E* quanto 
chiedono con un'interroga
zione al ministro delle Finan
ze i senatori comunisti Li Vi
gni, Scutart, Tolomelll e Ber
tone dopo la pubblicazione di 
una circolare dal titolo: 
«Istruzione riservata per il 
controllo delle forze in con
gedo». 

La scheda comprende no
tizie di un ex finanziere, tra 
cui la appartenenza a parti
ti politici e addirittura il 
suo grado di «sentimento 
patrio». 

n governo dovrà chiarire 
se un provato cittadino deb
ba essere schedato per tutta 
la vita. 
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Il Parlamento prepara il Piano decennale per l'edilizia 

Una legge per soddisfare 
il fabbisogno di alloggi 

(250-300 mila all'anno) 
Occorre un programma per costruire senza sprechi -Finanziamenti, 
agevolazioni e riduzione dei costi - Colloquio col compagno Alberghetti 

ROMA — Siamo in una fase 
delicata e per molti aspetti 
decisiva per la soluzione dei 
problemi della casa e del 
territorio, ma anche in un 
momento importante per tra
sformare la politica edilizia. 
Il Parlamento ha approvato 
la legge 10 sulla riforma dei 
suoli e la 513 sull'edilizia pub
blica popolare. Al Senato è 
in discussione l'equo canone 
e alla Camera il Piano de
cennale per l'edilizia. Con la ' 
nuova disciplina delle loca
zioni si tende a regolare l'uti
lizzo, la gestione delie case, 
gli affitti. Ma il fabbisogno 
di case non può essere risolto 
soltanto con l'equo canone; 
esso deve trovare una con
creta risposta nel Piano de
cennale. Del resto, l'accordo 
programmatico tra i parliti 
sottolinea con forza la prio
rità non solo della ripresa edi
lizia, ma di un cambiamen
to della sua qualità, perchè 
la produzione di case in Ita
lia sia diretta a soddisfare 
i bisogni della gente e non 
la speculazione. Basti pensa
re che nel 1976. su 190 mila 
appartamenti costruiti, e che 
avevano comportato investi
menti complessivi per 8.200 
miliardi, il 50 per cento ri
guardava le seconde case. 

Da qui la necessità di una 
legge che dia impulso all'edi
lizia e nello stesso tempo mo
difichi il tipo di produzione. 
Di questo argomento abbia
mo discusso con il compagno 
on. Guido Alborghetti della 
commissione Lavori pubblici 
della Camera e relatore, in
sieme al de Rocelli, del di
segno di legge conosciuto co
me Piano decennale dell'edi
lizia. 

Come dovrà essere la leg
ge? Non certamente uno dei 
soliti provvedimenti di gene
rico finanziamento dell'edili
zia, ma una vera legge di 
programmazione in grado di 
dare * una risposta organica 
alle esigenze del Paese. Na
turalmente. una legge di que
sto tipo deve definire ed in
tegrare tra loro questioni as
sai complesse, come quelle 
relative al ruolo degli organi 
centrali e regionali dopo il 
varo della iegge 382; alla 
raccolta dei mezzi finanziari 
e della incentivazione del ri
sparmio; alla revisione dei 
meccanismi di agevolazione 
alle cooperative edilizie e al
le imprese: all'avvio di una 
nuova «politica tecnica» che 
possa ridurre i costi di co
struzione e modificare le ti
pologie delle abitazioni (oggi 
spesso basate sullo spreco di 
spazio e risorse); infine alla 
definizione di norme precise 
per favorire il risanamento 
dell'edilizia esistente. 

A che punto è giunta la 
discussione sul Piano in seno 
alla commissione LL.PP.? 
Dopo la presentazione dell'ori
ginario progetto del governo 
nel gennaio scorso — dice 
Alborghetti — la commissione 
ha svolto una notevole mole 
di lavoro, approfondendo i te
mi e ascoltando tutti gli ope
ratori del settore — forze so
ciali. sindacati, cooperative. 
IACP. Associazione dei co
struttori. Banca d'Italia, isti
tuti di credito — che hanno 
posto in luce due elementi: 
l'assoluta inadeguatezza del
la proposta governativa, in 
quanto semplice ripetizione 
delle vecchie leggi, e una am
pia convergenza sull'esigenza 
di dar vita ad una iegge in 
grado di programmare sia la 
domanda che l'offerta di case. 

Nel mese di luglio di que
st'anno. contemporaneamente 
all'approvazione della legge 
513 (riguardante il canone so
ciale minimo per le case pub
bliche. i riscatti e l'avvio di 
un programma di costruzione 
di almeno 50-60 mila alloggi 
popolari con lo stanziamento 
di 1078 miliardi), il compa
gno Alborghetti e il de Ro
celli hanno presentato unita
riamente una prima formula
zione di un nuovo testo. A* 
seguito di ciò il governo, il 
20 settembre, ha fatto per
venire alla commissione una 
propria proposta sulla quale 
si sta ora discutendo. Tale 
proposta appare ancora ar
retrata e molto lacunosa sia 
per quanto riguarda i pro
blemi finanziari (manca, ad 
esempio, qualunque tentativo 
di allargare il reperimento 
dei fondi e l'incentivazione 
del risparmio), sia sul ruolo 
dello Stato e delle Regioni. 
Nel corso della prossima set
timana molti di questi aspet
ti dovranno essere chiariti nel 
corso dell'incontro che la 
commissione avrà con i tre 
ministri interessati — Gullot-
U, Stammati e Morlino. 

Torniamo al problema ca
sa. Qua! è il fabbisogno at
tuale? Le stime correnti col
locano il fabbisogno del no
stro Paese tra 230 e 300 mi
la alloggi all'anno, che com
porterebbero investimenti di 
circa novemila miliardi an
nui. Se non si modificassero 
le tipologie eliminando tutti 
gli sprechi finora riscontrati 
(si pensi che l'anno scorso 
il costo medio di un appar-
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tamento è risultato di 42 mi
lioni) non basterebbero, per 
lo stesso numero di alloggi, 
dodicimila miliardi. Come si 
fa allora ad ottenere la ridu
zione dei costi? E' un proces
so legato a molti fattori — 
dice Alborghetti —: conteni
mento dell'ampiezza degli al
loggi; nuove norme di appal
to che favoriscano l'industria
lizzazione edilizia; riduzione 

.degli oneri finanziari, conte
nendo le rendite presenti nel 
settore bancario, semplifican
do le procedure amministra
tive, rendendo così più rapi
da la costruzione delle case. 

G i finanziamenti? In ag
giunta all'intervento diretto 
del Tesoro e ai contributi 
GESCAL si può pensare — so
stiene Alborghetti — all'uti
lizzo di una parte consistente 
delle riserve obbligatorie del
le Assicurazioni e degli Isti
tuti di previdenza. L'anno 
scorso le riserve delle Assi
curazioni. che già ammonta
no a parecchie migliaia di 
miliardi, sono aumentate di 
seicento miliardi. Una parte 
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rilevante di queste riserve è 
stata utilizzata per interventi 
speculativi nelle grandi città. 
Oltre a ciò è possibile pen
sare all'incentivazione del ri
sparmio Analizzato all'acqui
sto o alla costruzione di un 
alloggio, istituendo il cosid
detto risparmio-casa. 

Come modificare, poi, i 
meccanismi di agevolazione? 
Anzitutto — risponde Albor
ghetti -- determinando forme 
die consentano - al < maggior 
numero possibile di cittadini. 
riuniti in cooperative o an
ello singolarmente, l'accesso 
alla proprietà dell'abitazione 
ed evitando nel contempo, co
me spesso è avvenuto nel 
passato, costi troppo elevati 
per lo Stato, fenomeni di abu
so. case troppo grandi e di 
lusso. Occorre, inoltre, lega
re le agevolazioni all'anda
mento dell'inflazione, attra
verso meccanismi indicizzati 
riducendo, anche per questa 
via. gli oneri a carico della 
collettività. 

Claudio Notari 

Prima di varare il decreto di rinvio 

Da domani il governo 
consulta i partiti 

sulle amministrative 
ROMA — A partire da do
mani il governo consulterà i 
partiti sulla data delle am
ministrative. I colloqui saran
no condotti dal ministro de
gli Interni, Cossiga, al quale 
spetterà poi di mettere a 
punto la soluzione — ormai 
scontata — del - decreto di 
rinvio. 

Le posizioni del partiti, in
fatti, sono state confermate, 
dopo che il travaglio interno 
alla - Democrazia cristiana 
aveva prolungato fino alia so
glia dei termini di legge le 
incertezze sulla decisione da 
assumere. In effetti, la segre
teria democristiana era orien
tata in favore del rinvio fin 
dal luglio scorso, ma si era 
trovata in difficoltà in Dire
zione e nei gruppi parlamen
tari dello Scudo crociato, do
ve alcune correnti (e in par-
ticolar modo i fanfaniani) 
avevano condotto un'agitazio
ne imperniata appunto sul 
turno amministrativo di no
vembre come mezzo non solo 
per riaccendere le polemiche, 
ma anche per ostacolare e pa
ralizzare l'attuazione dell'ac
cordo a sei. Negli ultimi gior
ni. comunque, è apparso evi
dente che all'interno del grup-
r dirigente democristiano si 

verificata una situazione 
nuova rispetto all'estate, ed è 
prevalsa — anche se in extre
mis — la tesi del rinvio. 

Con il decreto del governo, 
1 futuri turni elettorali ammi
nistrativi (comunali, provin
ciali, regionali) saranno uni
ficati in una sola scadenza 
primaverile. In altre parole, 
non si potrà votare più di una 
volta all'anno. E questa misu

ra, che in linea di principio 
non era contrastata da nes
suno, avrà effetto immediato, 
spostando all'anno prossimo 
le elezioni In un primo tempo 
in programma per novembre. 

Socialisti e repubblicani 
hanno confermato di essere 
favorevoli al rinvio, mentre il 
PSDI continua a polemizzare 
(ma. come è evidente, per 
ragioni che con i turni elet
torali hanno poco a che fare). 
Riguardo alla posizione socia
lista. vi è da rilevare che an
che l'ex segretario Francesco 
De Martino ha dichiarato ie
ri di approvare la decisione 
di rinvio delle elezioni. Egli 
lo ha fatto nel contesto di 
un discorso con il quale espri
me comunque insoddisfazione 
per la «.fragilità della situa
zione politica », inadeguata 
rispetto all'entità della crisi. 
« Non basta un accordo sul 
programma — afferma De 
Martino — per modificare sul 
serio la realtà politica ita
liana ». - . • 

Una parte del discorso di 
De Martino è dedicata al 
rapporto con il PCI. Egli ri
tiene ingenuo credere che la 
proposta di un programma 
comune della sinistra italiana 
possa, essere un toccasana 
{«corroborante» per il PSI, 
« banco di prova » per il PCI). 
E ha soggiunto: « Molto più 
dei programmi, certo utili, 
ma non sufficienti, occorre 
l'azione e la costante subordi
nazione dei partiti, in ispecie 
quelli della sinistra, e dei lo
ro interessi particolari, a 
quelli della democrazia, del 
socialismo e delle massi la
voratrici ». 

Un convegno de a Bergamo 

La corrente di Base 
sui rapporti col Pei 

Da! Rostro bviate 
BERGAMO — Doveva essere 
solo un convegno di studio, 
tutto proiettato all'interno, 
ma il dibattito politico attua
le ha finito col diventare, fai 
dalla prima giornata, l'elemen
to dominante di questo incon
tro nazionale che la corren
te di Base ha organizzato qui 
a Bergamo: intesa a sei, rap
porto ccn il PCI. scadenze di 
governo, sono stati i temi at
torno ai quali ha ruotato i! 
dibattito che pure partiva da 
altrettanto stimolanti titoli. 
come quello sull'attuazione 
della costituzione. Je prossi
me elezioni europee, la crisi 
economica. 

La corrente di Base ha ri
preso qui il discorso che, al
l'interno della sinistra demo
cristiana. si è avviato nelle 
scorse settimane attorno ai 
temi del rilancio della presen
za e dell'iniziativa della DC. 
Lo ha ripreso partendo dai 
dati di disagio reale esistenti 
all'interno del partito. 

La relazione, che il sen. Mi
no Martinaazoll ha svolto ieri 
mattina, ha cercato di cala
re questo discorso nella realtà 
politica contingente, affer
mando che una qualsiasi pro
posta Intorno alle' Istituzioni 
deve fare 1 conti con l'evolu-
tiene del sistema politico e 
con i processi di trasformazio
ne della società aperti nel 
paese. I discorsi sulle istitu
zioni o sulla attualità della 
costituzione si devono porre, 

Rinviato attivo 
universitari FGCI 
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I questa è la sostanza anche e 
molti altri interventi (Luig. 
Granelli, Riccardo MisasL Vir 
glnlo Rognoni) in un rappor
to positivo ccn quel che eam
bia: non quindi formulette 
astratte di «ingegneria costi
tuzionale », ma concreti passi 
avanti nell'indicazione di una 
strategia del « dopo-emergsn-
za ». 

Ncn basta alla DC, diceva 
Ieri l'ex ministro Misasi, ac
contentarsi dell'incontro po
polare di Palmanova: ripen
samenti e riflessioni sull'espe
rienza passata restano attuali 
nella prospettiva di dare un 
contributo reale ai bisogni di 
una società che cambia. Al
trettanto esplicito era stato 
Granelli ricordando che gli in
centri e le intese di oggi fra 
1 partiti, fra DC e comunisti, 
non possono limitarsi alla for
mulazione di un programma 
di economie, ma devono diven
tare strategia per il futuro. 

All'interno della sinistra di 
Base tuttavia, 11 discorso pre
senta ncn poche sfumature 
e diversità, anche forti, di ac
centi. E* cosi che per 11 «mi
nistro del Mezzogiorno Ciria
co De Mita (e con lui il fra
tello Enrico) l problemi di un 
confronto ideologico con II 
PCI restano decisivi. 

Sullo sfondo, poi, sta l'af
fermazione reiterata di non 
credere siano possibili altre 
strade alla via della cosiddet
ta alternanza al potere, al di
scorso sul ruoli di maggioran
za e minoranza. Lo stesso vi
cepresidente nazionale Gio
vanni Galloni non si è molto 
discostato da queste tesi, pur 
con alcuni accenti autocritici 
sull'uso distorto delle Istitu
zioni fatto dalla DC m questi 
anni. 

Alessandro Caporali 
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